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DICHIARAZIONE DELL'AUTORE 

* 



Dopo aver ottennio l'approvazione dell' Autorità sco- 
lastica e la benevola attenzione degli uditori, questo discorso 
non aveva più altro a sperare che di morire in pace di- 
menticato od ignoralo da tutti. Ma fu serbato in vita dalla 
censura che volle fargli f onore delle sue chiose ; ho quindi 
pensato di consegnarlo alle stampe perchè anche il Pubblico 
lo possa conoscere e pronunciar sul medesimo /' inappella- 
bile suo giudizio. 



Signori, 



• 

Ogni qualvolta da questa eulta e gentile Europa che noi 
abitiamo, io volgo lo sguardo a quello infelici contrade, ove 
1' uomo non ha altre vesti che le foglie degli alberi, ne altro 
ricovero che il loro tronco, nè altro Dio che un sasso, nò altro 
cibo che i frutti delle piante o le carni dei suoi simili, nò 
altri istinti che quelli degli animali ; ni' assale un fremito di 
orrore, e provo in me un sentimento che è di dolore e di ma- 
raviglia nello stesso tempo. Forsechè, chiedo io, i varii popoli 
dispersi sulla superficie del globo non han tutti le stesse 
prerogative, non discendon tutti dallo stesso stipite, e non ap- 
partengono tutti ad una stessa famiglia ? Eppure V unità del- 

« 

T umana specie non si può rivocare in dubbio. E perchè dun- 
que non hanno tutti i popoli della terra e templi e sacerdoti, 
e leggi e magistrati, e case ed opificii, e città e porti e for- 
tezze, e strade e navi e locomotive, e tutto ciò insomma che 
costituisce il patrimonio della civiltà, e che a vivere umana- 
mente si richiede ? 
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Per incivilirsi manca loro forso la necessaria attitudine? Ma 
i popoli son figli della Provvidenza, la quale tutti li chiama 
al materno suo amplesso, tutti li ama di caldo ed imparziale 
affetto, e tutti cerca di guidarli verso la meta che è loro pre- 
fissa. L'esperienza infatti dimostra che la fiaccola della civiltà 
ò pronta ad accendersi ovunque, e che il primato morale o 
civile o politico che sia, non è retaggio esclusivo d' alcuna 
schiatta speciale. L' Oriente, per esempio, che fu già luce del- 
l' orbe, ò ricaduto da un pezzo nella totale oscurità ; al con- 
trario molte nazioni Europee che al tempo ancora dei Romani 
erano barbare e selvaggio, sono ora pervenute a tale altezza 
di gloria, di potenza e di prosperità che pareva follia sperarlo. 

Manca forse la dolcezza del clima? Ma i Persiani, i Caldei, 
gli Arabi, gli Etiopi e gli Egizii comunque abitatori di una 
zona infuocata, furono popoli civilissimi ; e i Russi e gli Scan- 
dinavi non mostrano punto di voler anneghittire benché siano 
sepolti nei sempiterni ghiacci del polo. 

Manca forse la felice postura 9 l'ubcrtà del suolo? Ma con 
una costiera povera d' ogni cosa, fuorché di rupi, seppero pure 
gli antichi Fenici diventar maestri d' industria, di navigazione 
o di commercio, e con un paese dei più ingrati che si cono- 
scano, gli Olandesi nostri hanno 1' incontrastabil vanto d'es- 
sere oltre altre cose eccellenti agricoltori. Certamente le cause 
fisiche esercitano sull' uomo una possente influenza, ina non 
possono soggiogarlo, perchè la materia è soggetta allo spirito, 
e 1' uomo e re non schiavo della natura. 

Se dunque i popoli che fanno parte dell' umana famiglia 
partecipano tutti al divino attributo della perfettibilità cho 
niuna creata forza può loro rapire, perchè, ripeto, non si af- 
frettano tutti d' entrare nella via del progresso ? perchè non 
son tutti ammessi all' invidiabile consorzio della civiltà ? La 
risposta, ben riflettendo, si trova, ed è che non tutti i popoli 
ponno, non tutti sanno procurarsi l'incomparabil beneficio 
dell' istruzione ; e voglio dichiararvelo con un' immagine. La 
terra non è essa ovunque produttiva ? non è essa ovunque 
riscaldata dai limpidi raggi del sole? non è essa ovunque inaf- 
ILtta dalle benefiche pioggie del cielo ? Eppure qui si vede 
coperta di frutti e di fiori,' là nuda e desorta 0 tutt' al più 
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ingombra di triboli e di spine. La ragiono di tal differenza 
stà in ciò clic qui fa sottoposta a cultura, mentre là venne 
abbandonata a se stessa. Così è dei popoli ; i quali sono bensì, 
senza distinzione di tempo, di luogo o di schiatta, chiamati al 
conseguimento della civiltà, ma non potranno nò conseguirla 
nò accrescerla nò conservarla senza apprendere per mezzo 
dell' istruzione il miglior uso che abbiano a fare delle loro fa- 
coltà e delle ricchezze ondo la sorte gli ha resi possessori. 
Imperocché non è la civiltà un tesoro materiale che si possa 
con violenza acquistare o con munite torri custodire ; ma è 
un' eredità che si trasmette di generazione in generazione e di 
cui ogni individuo ha diritto a ricevere quel tanto che i bisogni 
del suo stato richiedano e la capacità della sua mente com- 
porti. E questo deduzioni sono confermate dalla storia, la 
quale ci insegna che se alcun popolo potò uscire di barbarie 
e depor le spoglio della natia rozzezza, lo dovette unicamente 

0 alle lunghe ed assidue osservazioni come t gli Indiani, i Caldei 
e gli Egizii, od air ammaestramento delle altre nazioni come 

1 Greci, i Romani e tutti quei barbari che poi rovesciarono 
il loro impero ; e che mai non vi fu Principe, legislatore o 
filosofo di qualche celebrità che non abbia altamente inculcato 
T istruzione. La quale fin dagli antichi tempi era tenuta in 
tal conto che a Roma fu accusato un alto Magistrato per 
avere negletto l' istruzione del suo figlio, ad Atene era notato 
d' infamia chi fosse agiato di fortuna e non no spendesse una 
parte per far istruire la gioventù, e a Sparta si strappavano 
dal seno materno i bambini per sottoporli a pubblica educa- 
zione che durava fino a trent' anni. Ai nostri giorni le leggi 
son divenute più miti, ma ò generale la persuasione che la 
massima delle povertà ò 1' ignoranza, e non c' è sforzo che 
non si faccia per metterla in bando, e se V età» .nostra merita 
qualche rimprovero, non è certamente quello di trascurare 
V istruzione. Da noi specialmente ognuno va a gara a pro- 
muoverla ; il Governo cogli ordinamenti, i dotti cogli scritti 
ed i privati colla munificenza ; e ogni giorno ohe passa, vede 
nascere nuovi giornali istruttivi, fondar nuove biblioteche, a- 
prire nuovi gabinetti di lettura, nuove accademie e nuovo scuole» 
Santissima emulazione ! generosi provvedimenti ! che tornano 
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ad onoro del paese e gli promettono i più ridenti destini. Ma 
affinchè l' istruzione produca quegli effetti che se ne attendono, 
convien che discenda dalla reggia sino al tugurio, dalla mento 
che vola sino a quella che striscia, da colui che è predesti- 
nato agli onori sino a colui che dovrà campare col sudore 
della fronte ; convien che sia come la pioggia benefica, che 
accorda i vitali suoi umori alle alte piante, ai teneri fiori ed 
alle umili erbette ; convien che sia come il sole raggiante che 
splende sui monti e nelle valli, sui campi e nelle foreste. E 
voglio dire che deve estendersi a tutte le classi della società, 
a tutte le intelligenze, a tutte le fortune, in una parola che deve 
essere popolare. Ma qual' è l' istruzione necessaria al popolo? 
Quali sono le scuole che gli convengono? Io mi propongo ap- 
punto di rispondere a questi quesiti, se vorrete benignamente 
ascoltarmi; ma vi prego di non attendere da me nè elevatezza 
di pensieri, nè ricchezza d' erudizione, nè leggiadria di stile, 
perchè nè la natura dell' argomento consente forma oratoria, 
nè dov' è povero l' ingegno può riescire adorno il discorso. 



Che una nazione, qual'è l'Italia, separata da tutte le altre 
per mezzo di naturali confini, godente da un capo all'altro 
d'uno Btesso Cielo ed avente comunanza di stirpe, di gloria 

0 di sventure debba avere una sola e medesima lingua, è cosa 
tanto chiara che io crederei di perdere il tempo se volessi 
dimostrarlo. Se questa lingua non fosse stata necessaria, come 
mai avrebbe essa potuto nascere, crescere, diffondersi ed ar- 
rivare a sì alto grado di perfezione in mezzo alle aspre guerre 
mossele contro dallo ire municipali e straniere? Ma una lingua 
è l'immagine della sapienza, è un campo senza confini; tutti 

1 nostri bisogni, tutti i nostri pensieri, tutti i nostri desidera, 
tutte le scienze, tutte le arti vi trovano la loro espressione. 
Di che segno che secondo lo studio che ne faremo, la potremo 
conoscere più o meno, perfettamente non mai. Quello stesso 
strumento musicale, che nelle mani di una persona inesperta 
rende suoni confusi e discordanti, 'nelle mani del valente nr- 
lista manda armonie di paradiso; così è d'una lingua. Alcuni 
ne sanno appena per farsi intendere, altri ne sanno ancora 
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per ammaestrare, ed altri per dilettare o commuovere. Qual'in- 
commensurabile distanza per esempio dallo stupido montanaro 
che suda per articolare una frase, all'oratore ed al poeta che 
versano fiumi d'eloquenza! dalla fredda parola d'un artigiano 
all'elettrica favella d'un condottiero che muove le masse, doma 
le rivolte e fonda gli imperii! Ma se a tutti non e dato d ac- 
quistar tesori di lingua, quale e quanta sarà la parte rigo- 
rosamente necessaria a ciascuno? Prima di rispondere permet- 
tetemi di fare alcune osservazioni. E un fatto degno d'atten- 
zione che presso ogni popolo salito a qualche splendor di 
civiltà il progresso o la decadenza delle scienze e delle arti 
furono sempre preceduti ed accompagnati dalla coltura o 
dalla corruzione della lingua. Grecia e Roma nei tempi an- 
dati, Francia, Inghilterra ed. Àlemagna nei moderni ce ne 
somministrano l'esempio e la prova. E non deve far maraviglia 
poiché la civiltà consiste nel perfezionamento economico, in- 
tellettuale e morale della società; ma il perfezionamento della 
società non può ottenersi senza quello dei suoi membri, nò il 
perfezionamento dei suoi membri senza educazione, nè l'educa- 
zione senza una lingua, la quale perciò può dirsi potente, 
necessario ed universale strumento di civiltà. Ora una lingua 
ha necessariamente qualche forma, e questa forma non è opera 
del caso ma porta l'impronta delle condizioni fisiche, morali 
e politiche, in cui versa la nazione che la parla, e cosi bene 
a Lei s' attaglia come veste ben fatta al nostro corpo. Per 
conseguenza quanto noi sogliamo esser gelosi degli abiti nostri, 
altrettanto ed anche più dovrebbe esserlo una nazione della 
sua lingua procurando di mantenerla pura ed incontaminata 
nei vocaboli e nei modi, nella pronuncia e nella scrittura, nella 
poesia e nella prosa. La lingua infatti è un patrimonio comune 
che niuno ha dritto di vilipendere, profondere od abusare ; 
è uno stimolo alla virtù nazionale, è vincola di fratellanza, 
è mezzo di comunicazione tra le generazioni presenti e quello 
che furono e saranno, e guai! se vengono ad appannarsi i 
suoi colori o ad alterarsi i suoi tratti. Cade allora in avvi- 
limento, si smorza la favilla del genio e dell'amor patrio, 
viene lo scredito delle produzioni indigene e l'ammirazione 
delle straniere, la nazione decade dalla sua prosperità, perde 
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il sentimento della sua dignità e la sua forzale più tardi la 
unità e V indipendenza. Ecco, o Signori, a che conduce V in- 
differenza per la lingua nazionale, e se volete assicurarvi che 
io non menta ne esageri, volgete gli occhi alla storia ed essa 
vi apprenderà come son rimasto assai al di sotto del vero. 
aSc di questo importantissimo vero fosso ferma e generale la 
convinzione, non accadrebbe di vedere qua e là tante bar- 
baro iscrizioni che sono un obbrobrio per la nazione ed una 
ingiuria per la nostra lingua, la più ricca e la più bella della 
latina famiglia; non accadrebbe di trovar così forte l' attac- 
camento ai dialetti che non hanno struttura logica, non si 
scrivono, e non han valore oltro V ombra del campanile, che 
non rassomigliano alla lingua nazionale più che la moneta falsa 
alla vera ed il rigagnolo corrotto alla fonte ; e non accadrebbe, 
cho è peggio, di veder in molte famiglie posposta la propria 
allo straniere lingue, indizio di poco buon gusto e di debole 
patriotismo. Le cose fin qui discorse ci danno il diritto di con- 
chiudere che è debito del Governo l'animare e di ogni citta- 
dino l'attendere allo studio della lingua nazionale e di ap- 
prenderne almeno tanto che basti per soddisfare ai bisogni 
individuali e sociali e per vivere in armonia collo esigenze dei 
tempi. Chi vive in grembo ad un popolo civile ed aspira al 
poco nobil vanto di conservarsi barbaro, ò assai più colpevole 
di colui che rifiuta al corpo i necessarii alimenti o che con 
vita indecorosa rinnega l'onore del suo Casato. Or ben l'Italia 
se Dio vuole, è risorta, e libera ornai da ogni tirannide in- 
terna ed esterna, comincia a camminar risoluta nelle vie del 
progresso; già le scienze emancipate dall'antica opprimente 
tutela spiccano il volo a scoprir novelle verità feconde di utili 
applicazioni; già le arti evocate dalla tomba ove l'ipocrita 
dispotismo le aveva rinchiuse, percorrono il patrio suolo ani- 
mandolo col vitale lor soffio. £ con tutto questo consolante 
rifiorimento del nostro paese, collo splendido avvenire che ci 
sorride, credete voi che un Italiano, qualunque sia la sua con- 
dizione, sia giusto verso se stesso e degno della nazione alla 
quale appartiene, se non è in grado di parlar correttameute 
e correntemente la propria lingua, di leggere con facilità la 
prosa e la poesia, la stampa e i manoscritti, di scrivere con 
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un pò di buona grazia una lettera, una relazione, una me- 
moria, un avviso e simili, e finalmente d'intendere i principali 
libri istruttivi destinati al popolo? Niun uomo di buon senso 

10 vorrà affermare. Allora non basta quel po' di lingua cho 
s' apprende dalla mamma o dalla nutrice, o nei circoli e nelle 
officine, o nelle chiese e nelle scuole elementari e perciò un 
insegnamento superiore^di lingua nazionale è necessario an- 
che al popolo. 

I bisogni dell' uomo sono innumerevoli, nè bastano a sod- 
disfarli le ricchezze del paese in cui vive. Egli è dunque ob- 
bligato a levar tributo da tutte lo nazioni del globo ed a 
chiedere all' una per esempio i grani, i vini e le pellicce, al- 
l' altra i diamanti, le sete e le porcellane; a questa l'ebano, 

11 sandalo e V avorio, a quella V oro, V argento ed il cotone. 
Appar quindi manifesta la necessità del commercio tra i po- 
poli, il quale sia vincolo di fratellanza tra loro e distribuisca 
convenientemente i prodotti del suolo e dell' industria; e que- 
sto commercio sarà tanto più esteso ed attivo, quanto più 
diventeranno facili e numerose le vie di comunicazione. Og- 
gidì poi cho gli Stati si aprono reciprocamente le porte, che 
i monti si abbassano e le valli s' innalzano per dar passo al- 
l' uomo, che il telegrafo ed il vapore abbreviano, e sto per 
dire, annullano le distanze, esso ha preso tali proporzioni che 
non più solamente gì' individui ma le nazioni intere paiono 
andar pellegrinando per visitarsi a vicenda. E yoì, o Acquesi, 
ben lo sapete, voi che natura volle arricchire di tali meravi- 
glie che attiran da lungi i forestieri vogliosi d' ammirarle o 
di ottenerne giovamento. Ma i popoli non possono aver com- 
mercio tra loro senza intendersi, e non si possono intendere 
senza conoscere gli uni la lingua degli altri ; dunque allo 
studio della lingua nazionale conviene aggiungere quello delle 
straniere e di quelle specialmente che sono divenute più co- 
muni. Or bene, sta a ponente della penisola italica una po- 
tente e gloriosa nazione, a cui siam legati per interesse gran- 
dissimo di commercio, per sentimento verace di gratitudine e 
per medesimezza d' origine e di religione e di storia. Questa 
nazione è la Francia, ristauratrice del diritto popolare, vera 
madre dell' odierna civiltà. La sua lingua e nata, come la 

2 
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nostra dalla latina e benché sia meno ricca e mena armoniosa 
di sua sorella, pure ebbe valenti scrittori ed ha P invidiabile 
merito d' essere divenuta universale. La diplomazia, la moda, 
il commercio, i viaggiatori si servono di quella, i popoli ci- 
vili la studiano ; bisogna assolutamente saperla. Dunque P in- 
segnamento della lingua francese è necessario anche al popolo. 

Le umane generazioni soglionsi comunemente paragonare 
alle onde d'un 'fiume, che urtandosi e sospingendosi a vicenda 
corrono a perdersi negli abissi dell' Oceano ; P immagine è 
bella ma falsa. Dovrebbero invece paragonarsi agli anelli di 
un' immensa catena che stendesi senza interruzione dal primo 
all' ultimo uomo che vivrà sulla terra. Diffatti le onde di un 
fiume si confondono tra loro, non hanno relazione d' ordine 
o di dipendenza, nè lasciano passando alcuna traccia di sè ; 
all' opposto le umane generazioni si mantengono essenzialmente 
distinte, discendono 1' una dall' altra e lasciano la loro im- 
pronta ai tempi ed ai luoghi per cui passano. Ad eternarne 
la memoria restano le acque deviate o disperse, le terre dis- 
sodate, le selve abbattute, i porti scavati, le fortezze, i tempii, 
le piramidi, gH archi, gli obelischi innalzati, e tanti e tanti 
altri monumenti, ma innanzi a tutti la storia. La storia, mi- 
racoloso trovato, congiunge il presente col passato e coli' av- 
venire, ed è uno dei più preziosi tesori che la Provvidenza 
abbia concesso all' umanità. Nella storia trovano i popoli le 
vere ragioni della loro grandezza od oscurità e le opportune 
regole della loro vita politica ; imperocché la storia dice a 
ciascuno d' essi P origine, gh* incrementi e gli stati successivi 
di pace o di guerra, d' opulenza o di miseria, di moralità o 
di corruzione, e siccome le condizioni essenziali dell' umana 
natura non mutano e dalle stesse cause nasceranno sempre 
gli stessi effetti, così potranno essi fissando gli occhi nel pas- 
sato arguirne P avvenire e dedurne norme pratiche accomo- 
date alle circostanze. Nella storia trovano i privati un pascolo 
alla curiosità, uno stimolo alla virtù, un conforto nei mali, e 
belle massime di civile e morale prudenza ; poiché la storia 
ci fa conoscore quei Grandi che coli' ingegno o colla mano 
sepporo illustrare se stessi e la patria ; ci spiega V origine e 
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lo scopo di quelle opere colossali, le cui rovine ancor riera- 
pion 1' animo di ammirazione ; ci modera nella sorte prospera 
mostrandocene col fatto l' instabilità, ci sostiene nell' avversa 
confortandoci coir esempio degli eroi, ci infiamma alle virtù 
coli' additarci all' onoranza dei posteri e ci ritrae dal vizio 
minacciandoci d' infamia al presente e per 1' avvenire. Senza 
la speranza d' avere i loro nomi registrati nella storia, gli 
Omeri, i Demosteni e i Ciceroni, i Temistocli, i Cesari e gli 
Alessandri o non sarebbero mai esistiti o non avrebbero fatto 
suonar si lungi la loro fama. Senza il beneficio della storia 
la nostra vita si ridurrebbe ad un punto, gli insegnamenti 
dell' esperienza sarebbero impossibili, e la società resterebbe 
eternamente nell' infanzia, in preda alle ire ed alle discordie, 
minacciata incessantemente di dissoluzione. Perchè ebbero in 
non cale gli insegnamenti della storia caddero i padri nostri 
dalla Signoria del mondo, diventarono conquisto dello stra- 
niero e zimbello dei tiranni, ed insanguinarono il patrio suolo 
colle fratricide fazioni dei Guelfi e dei Ghibellini, dei Bianchi 
e dei Neri, dei Colonna e degli Orsini ed altre simili sozzure, 
la cui sola memoria basta a farci inorridire. Perchè noi co- 
minciammo a profittare degli insegnamenti della storia, risu- 
scitammo lo spirito <T Italia, raccogliemmo buona parte delle 
sparse sue membra, e non siamo lontani dal restituirle col- 
V aiuto del Cielo la sua perfetta integrità. Perchè possiamo 
continuare a metterli in opera, dobbiamo riflettere che senza 
le armi somministrateci dalla storia non riusciremo mai a 
schiacciare il capo all' idra fatale della superstizione e della 
ipocrisia che ancor esercita sì rea influenza sul nostro paese, 
e che prima d' aver annientato quel mostro non arriveremo 
a costituirci liberi, forti ed indipendenti. Alla storia dunque, 
o Italiani, alla storia, se viatanno veramente a cuore T onore 
e la Patria. Già dotte penne s' accingono all' arduo còmpito 
di scrivere brevi e succose pagine di storia ; già il Parlamento 
e le Accademie si sono fatti scuole di storia; già nei conve- 
gni pubblici e privati gli argomenti storici son preferiti agli 
insulsi discorsi di mode e frivolezze. £ tempo dunque che lo 
studio della storia divenga popolare, e perciò l' insegnamento 
della storia' c necessario anche al popolo. 
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So io vi dicessi, o Signori, che la Sicilia e una principessa, 
il Portogallo un frutto e 1' Egitto un pesce ed altre simili as- 
surdità, voi avreste ragione di meravigliarvi della mia igno- 
ranza ; eppure non è molto che tali ed anche maggiori spro- 
positi erano comuni e non uscivano solamente dalla bocca 
delle persone idiote. Ciò prova che lo studio della geografia 
era totalmente trascurato. Oggidì comincia, è vero, a colti- 
varsi, ma non ancora con quell' ardore che merita. Quanto 
pochi son tuttavia tra noi quelli che intendono i principii e 
T uso delle carte geografiche ! Quanto pochi che conoscano 
il nome e la postura delle principali provincie d' Italia ! E 
questa indifferenza per lo studio della geografia d' onde nasce 
essa se non dall' ignorarne Y importanza ? ma non è difficile 
il dimostrarla. Lo studio della geografia è utile sotto il rap- 
porto economico, perchè dirige le spedizioni di terra e di mare 
e promuove il commercio e 1! industria ; è utile sotto il rap- 
porto scientifico perchè somministra materia e lumi preziosi 
alle scienze naturali ; è utile finalmente sotto il rapporto mo- 
rale perchè trasportando 1' uomo oltre i proprti confini e mo- 
strandogli altri animali ed altre piante, altre genti ed altri 
usi lo solleva all' adorazione del Creatore, allarga la cer- 
chia delle sue cognizioni e dei suoi affetti ed appaga la sua 
curiosità, che è per lui sì feconda sorgente di gioie e d'angosce 
e sì valido strumento di perfezione. Chi è di noi che possa 
resistere al desiderio di conoscere ciò che giornalmente av- 
viene di più importante sulla faccia della terra ? Chi è di noi 
che non darebbe volentieri una parte del suo sangue per co- 
noscere i luoghi ove accadde una battaglia, una eruzione vul- 
canica, un allagamento od un terremoto ? Si può egli imma- 
ginare una soddisfazione più grande e più pura di quella che 
provar deve un' anima ben fatta nel conoscere la forma, la 
struttura, la ricchezza e 1' eleganza delia casa che Dio fece 
espressamente per 1' uomo ? Ebbene, lo studio della Geogra- 
fia che risponde a questi vivi bisogni dell' umana natura, cho 
è tanto dilettevole, tanto utile e tanto educativo, non richiede 
gravi spese, non lunghe nò profonde riflessioni, può farsi da 
tutti. Conchiudo dunque che lo studio della Geografia deve 
farsi anche dal popolo. 
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Gli edifica pubblici c privati, i ponti, le strade e le dighe, 
i vascelli, le macchine e gli ordigni, quasi tutto ciò insomma 
che esce dalla mano deli' uomo per servire al suo utile o di- 
letto, è frutto d' una scienza chiamata matematica, scienza 
nobile e sublime che dà forma alle arti belle, vita alle mec- 
caniche e fondamento a molta parte dello scibile umano, e 
che assoggetta all' uomo la materia colle sue proprietà e la 
natura colle sue forze. Essa ha per oggetto lo spazio e la 
quantità, due idee che sempre risplendono alla nostra mente, 
che entrano in tutti i nostri ragionamenti, in tutti i nostri di- 
scorsi, due fenomeni che ci precedono, ci accompagnano o ci 
seguono dalla culla alla tomba ; due condizioni essenziali della 
nostra vita fisica ed intellettuale. E tanto basta per poterne 
inferire che lo studio della matematica e indispensabile. Non 
si può certamente pretendere che tutti acquistino cognizioni 
di matematica così estese come quelle di Keuton e di Galileo, 
nè così profonde come quelle di Lagrangia od' Archimede ; 
ma non si deve neppur* permettere che il popolo rimanga co- 
me per lo passato estraneo ad uno studio che ò 1' anima del 
commercio, dell' industria e dell' economia. Saper calcolare il 
prezzo d'un prodotto, i frutti d' un capitale, il termine d'una 
scadenza, gli utili d' un' intrapresa, il peso d' un corpo ; sa- 
per condurre una perpendicolare, una verticale, una parallela ; 
distribuire le aiuole di un giardino ed alcuni filari di piante ; 
saper misurare 1' ampiezza di un angolo, 1* area di un campo 
o la continenza d' un recipiente non deve parer troppo a nes- 
suno e per nessuno, foss' anche un semplice bracciante. Altro 
pregio grandissimo della matematica ò quello d' avviare lo 
menti giovanili a ben ragionare ; e gli antichi, che lo sape- 
vano, ponevano quello studio a base d' ogni educazione. Af- 
frettiamoci a conchiudere che 1' insegnamento della matematica 
elementare è necessàrio anche al popolo. 

..... ■ , . . 

Siccome per ritrarre con verità un soggetto non basta sa- 
perne disegnare separatamente le parti, ma fa d'uopo ancora 
conoscerne le scambievoli proporzioni, ed unirle insieme con 
quell'ordine, quella posa e quell'espressione che natura richiede; 
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così per governare con savia economia nna casa, nn negozio 
od un'impresa non basta saper far con ti , ma è d'uopo ancora 
imparare a coordinarli , classificarli e disporli in modo che 
possano, quando che sia, rendere immagine chiara e perfetta 
delle nostre condizioni economiche. La computisteria è appunto 
quell'arte che mostra a tener i conti, ed è evidentemente ne- 
cessaria ai negozianti, agli imprenditori, agli amministratori, 
ai padri ed alle madri di famiglia; imperocché non v'abbia 
alcuno che ad ogni istante non voglia, o non debba cono- 
scere le suo entrate e le sue spese, i suoi crediti ed i suoi 
debiti. 

u In qualsiasi condizione di fortuna, dice l'illustre economista 
Say, uno possa trovarsi, egli è utile averne esatta conoscenza. 
È questa la principal guida da consultare nell'amministrazione 
dei proprii beni, è l'unico mezzo onde aver dagli altri quanto 
ci è dovuto, e onde non pregiudicarli in ciò che loro dobbiamo] 
Senza dubbio le cure adoperate nella tenuta dei proprii conti, 
nulla aggiungono ai nostri redditi, ma servono a rammentarne 
più efficacemente la necessità di raddoppiare i nostri sforzi 
per migliorarli o di scemare le nostre spese per recarli a giusta 
proporzione. Colui ohe spende più che non riceve , al certo 
dissipa l'altrui sia che procacciato se l'abbia coll'abusare delta 
loro confidenza oppure l'abmVottenuto dalla loro generosità; 
In ogni caso ciascuno deve a se medesimo, deve ai suoi di 
conoscere esattamente la propria situazione. La prima regola 
d'economia è di tenere i proprii conti ed il primo passo ciré 
mena al disordine e la loro trascuranza. w 

La computisteria inoltre merita bene del progresso e della 
morale, . perchè rivelando a ciascuno il proprio e 
stimola alla speculazione, serve di guarentigia al commercio, 
o desta specialmente nella classe operaia: lo spirito di previ- 
denza, di temperanza e di lavoro, E se gli Italia» quanto 
furono ingegnosi a creare questa vantaggiosissima arte della 
computisteria , altrettanto fossero stati solleciti di coltivarla , 
non si vedrebbe ora tra noi tanta piaga di desidia, d'accat- 
teria e di fallimenti. Dunque l'insegnamento della computisteria 
è necessario anche al popolo. 
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Il disegno, è per le ferme ciò che la storia è pel tempo. 
Senza l'aiuto del disegno come faremmo noi a conservar le 
sembianze dei parenti e degli amici e le scene più interessanti 
delle passate età? Come faremmo a conoscere le piante, gii 
animali e le cose più curiose delle zone differenti dalla nostra? 
Come potrebbero le scienze fisiche, matematiche e naturali 
svolgere i loro principii ? La pittura, la scultura e l'architet- 
tura estrinsecare i loro concetti ? Come potremmo noi rivelare 
agli altri o da loro apprendere la forma, le proporzioni e l'or- 
ganismo degli oggetti creati dall'immaginazione: d'una casa per 
esempio, d'una macchina o d'un mobile? Che cosa diverreb- 
bero i tempii, i teatri e le sale senza i ricchi ornamenti ohe 
loro somministra il disegno ? Che cosa mai sarebbe la nostra 
vita senza i comodi e i diletti che ci procura il disegno ? Il 
disegno insomma è il linguaggio dell'occhio, la veste dell'im- 
maginazione, l'interprete del bello ed il creatore delle arti ; 
esso è instrumento di prosperità e di civiltà, e perciò deve 
far parte dell'educazione! popolare. Dunque l'insegnamento del 
disegno è necessario anche al popolo. 

Una volta i gentiluomini si recavano a disonore d'imparare 
a scrivere, i 4otti si facevano una gloria di scrìvere in modo 
da non essere intesi, era poi uso generale di scrivere razzo- 
lando. Quei tempi sono passati. Le scritture zoppe, gobbe, an- 
golose e sfuggenti che offendono l'occhio, e che causano nel 
leggere spreco di tempo ed abbagli sovente funesti, sono pro- 
scritte dalla delicatezza del gusto moderno e dalla miglior in- 
telligenza dei comuni interessi. La calligrafia, dice il proverbio, 
è la porta degli impieghi. Questa semplice definizione vale un 
intera apologia, e basta per conchiudere che l'insegnamento 
della calligrafia è necessario anche al popolo. 

La natura è un libro ricco di sapienza , scritto per tutti , 
ma non intelligibile a tutti. Certamente il sole, la luna e le 
altre stelle ohe brillano in cielo, gli animali, lo piante e le altre 
meraviglie ohe popolano la terra, la rotazione delle sfere, l'al- 
ternativa del giorno e della notte e delle stagioni, le nevi e 
la pioggie, i venti e le tempeste e tanti altri curiosi fenomeni 
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sono visibili a ciascuno che non sia orbo ; ina l'armonia del- 
l'universo; la relazione delle sue parti e la causa delle innu- 
merevoli sue vicende, la conoscenza delle quali cose ò pur la 
sola che sia veramente istruttiva, utile e dilettevole, pochi sono 
che lo intendano. Erano secoli e secoli che si conosceva la 
trasparenza del vetro, ma non vi fu che Galileo elio abbia 
saputo inventare il telescopio con cui scandagliare la profon- 
dità dei cieli. Erano secoli © secoli, che i poveri mortali ve- 
devano guizzare sul loro capo la folgore e ne allibivano di 
spavento; ma non vi fu che l'americano Franklin che abbia 
saputo inventare il parafulmine per guidarla a suo talento e 
disarmarla delle tremende sue saette. Eran secoli e secoli che 
si conosceva la forza espansiva del vapore, ma non vi iti che 
Vath che abbia saputo profittarne per le famose locomotive, 
le quali ancor ci maravigliano coli' incredibile loro velocità. 
Per strappare alla natura i suoi segreti e volgerli a nostro 
profitto non basta prenderne una conoscenza qualunque, ma 
bisogna studiarla al lume di profonde osservazioni e di esatte 
esperienze. Senza osservare e sperimentare non saremmo in 
grado di scoprire le leggi del moto e del riposo, ne le pro- 
prietà della luce e del calorico, nò gli elementi, le combina- 
zioni ed i caratteri dei corpi, nè le forze al cui impero ob- 
bediscono, nè le benefiche o malefiche loro virtù. Eppure queste 
cognizioni sono il fondamento delle 6C10 ri quasi tutte e del- 
l'industria sia manifatturiera che } agricola ; e se l'Italia vuol 
trar partito dei doni che le prodigò la Provvidenza, deve pro- 
curare di renderle , per quanto è possibile, popolari. E cosi 
l' insegnamento della storia naturale e fisico chimica diventa 
necessario anche al popolo. 

# * 

Perchè una nave possa sciogliere lo vele, trascorrere le onde 
dell'Oceano e giungere felicemente nel desiderato porto , tre 
cose occorrono, cioè atta conformazione, vento favorevole e 
buon nocchiero. Questa è l'immagine dell'uomo. La natura gli 
dona nascendo un mirabile organismo, l'educazione fisica e 
l'intellettuale lo sviluppano e lo mettono in moto; ma chi lo 
guiderà nell'arduo pellegrinaggio della mortai sua carriera? 
È chiaro che nel corpo sociale ciascun membro deve avere 
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un proprio modo d'esisterò ed essere nei suoi atti libero ed 
indipendente dagli altri; che ciascuno secondo il suo stato deve 
partecipare alla vita comune e contribuire a mantenerla; che 
tutti debbono ubbidire ad un capo e che ha da essere tra loro 
una perfetta coordinazione di giacitura e d'ufficio. In altri ter- 
mini ognuno che vive in società, è obbligato ad osservare le 
leggi che la reggono, a rispettare gli altrui diritti ed a com- 
piere i suoi doveri. Ma come potrà egli ciò praticare se non 
gli si fanno conoscere la speciale costituzione della società in 
cui vive, e le relazioni che egli ha colla famiglia e collo stato, 
col Governo e coi privati ? Questa istruzione è base e com- 
plemento delle altre, e mentre le altre mirano a far dell'uomo 
un operaio, un artista od un filosofo, ed a renderlo utile solo 
a se stesso, questa ò destinata a far di lui un onesto citta- 
dino ed a renderlo utile anho alla patria. Questa è l'istru- 
zione* che deve essere lume del viver nostro e mostrarci di 
continuo la meta a cui miriamo. Conviene adunque che tutti 
la riceviamo quest'istruzione, e fin dalla tenera età, e perciò 
l'insegnamento dei dritti e dei doveri dei cittadini ò finalmente 
e principalmente necessario anche al popolo. 

Resta così dimostrato che l'istruzion del popolo, se ha da 
essere adeguata al bisogno, deve comprendere gli insegnamenti 
della lingua nazionale, della francese, della storia, della Geo- 
grafia, della matematica elementare, della computisteria, d'un 
po' di fisica e di morale, del disegno e della calligrafia. Ma 
il complesso di questi insegnamenti prende il nome d'istruzione 
tecnica. Dunque l'istruzione necessaria al popolo è l'istruzione 
tecnica. 



Che al popolo non bastino i soli principii della lettura, della 
scrittura e del computo, che al popolo tornino pressoché inu- 
tili certi studii puramente teorici od estetici, in altri termini 
che al popolo siano indispensabilmente necessarie le scuole 
professionali o tecniche ò una verità da lungo tempo cono- 
sciuta. 11 primo a stabilir le scuole tecniche nei buoì Stati fu 
Federico 5° Re di Danimarca verso la metà del secolo scorso, 
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o toeto ne seguirono l'esempio Maria l a regina di Portogallo 
e Giuseppe 2° Imperator romano e successivamente i sovrani 
degli altri Stati più civili d'Europa , i quali devono in gran 
parto a codesta istituzione l'attuale loro preminenza. L'Italia, 
due sole provincie eccettuate, non ebbe scuole tecniche sino 
a questi ultimi tempi, non perchè disconoscesse la loro im- 
portanza, ma perchè la tirannica dominazione sotto cui ge- 
meva, non le consentiva d'averne. 11 Piemonte ne venne do- 
tato, quindici anni or sono, da un principe di venerata me- 
moria, in cui la gloria e la sventura cercarono di pareggiarsi; 
ed ora il magnanimo suo figlio chiamato dai fati ad inspe- 
rata grandezza cerca appunto di moltiplicarle ed estenderle 
a tutta la penisola. Convinto per l' esperienza delle altre na- 
zioni del salutare influsso che queste scuole devono esercitare 
sui putrii destini , non vi sono cure nè eccitamenti che per 
mezzo dei suoi Ministri non adopri affiti di renderle e grate 
ed utili e fiorenti, nella quale degnissima impresa è secondato 
da tutte le persone di mente e di cuore che amano la pro- 
sperità del proprio paese. Ma il popolo mostra esso di cono- 
scere un tal beneficio ? Cerca esso di corrispondervi ? Ahimè ! 
par proprio il caso della parabola evangelica; gli inviti son 
fatti, le mense son poste, ma molti degli invitati adducendo 
miserabili pretesti rifiutano d'intervenire. 

Gli uni dicono: u Una volta si viveva pure senza tanta 
istruzione, e la gente veniva su grassa e tarchiata e i viveri 
erano anche a miglior mercato che oggi non sono. Par dunque 
che tutto questo furor di studii sia come la moda la quale è 
figlia del capriccio e va e viene ad ogni mutar di luna » 

Per costoro la mia risposta è pronta ed esplicita: una volta 
si viveva di radiche, si tessevan vesti di foglie , si dormiva 
sulla nuda terra , e si misuravan le ore dalle ombre; e di 
queste cose ognuno ne aveva a volontà senza pagare una crazia ; 
non era codesta una bella semplicità di costumi ? Perchè non 
vi ritornerebbero ora i lodatori dell'antichità ? Gli ò che l'u- 
mana natura è essenzialmente perfettibile e che perfezionan- 
dosi va necessariamente e continuamente soggetta a nuovi e 
rinascenti bisogni. I popoli hanno come gli individui, le loro 
età, e quanto basta alluna diviene insufficiente per l'altra. 
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Non è gran tempo ancora, ci saremmo tenuti beati se ogni 
comune alquanto popoloso avesse avuto una sola scuola ele- 
mentare, dove la gioventù avesse almeno appreso a leggere 
eompitando qualche stampa od a mettere tremando il proprio 
nome appiè d'uno scritto; ora non ne bastano neppur quattro 
benché assai cresciute d'importanza ed infinitamente meglio 
governate, e perchè ? perchè d'allora in poi s'è fatto nelle vie 
della civiltà un mirabile avanzamento. 

Gli altri dicono: « Che bisogno v'ha egli d'istituire e fre- 
quentare nuove scuole ? Non abbiamo noi le classiche che son 
quelle dei padri nostri e che hanno superato la prova dei se- 
coli ? n 

A questi altri risponderò per allegoria oolla favola d'Esopo. 
La volpe aveva convitato la cicogna; l'imbandigione era so- 
lenne, l'appetito grandissimo. Venuta l'ora del pasto, la vi- 
vanda che era una sola e liquida, fu senz'altro cerimonie ver- 
sata giù per le mense, affinchè ognuno ne avesse a suo ta- 
lento. La volpe ohe aveva fauci e lingua mirabilmente adatte, 
le fu sopra con molta voracità, e in pochi istanti se ne tolse 
una satolla; ma la cicogna dall'acuto becco, potè appena 
sentirne il gusto e ritornò a casa digiuna. £ precisamente ciò 
che accade ogni giorno ai figli del popolo i quali frequentano 
le scuole classiche senza averne la vocazione; imperocché il 
cibo spirituale dell'istruzione non altrimenti che il materiale 
vuol essere in armonia colle facoltà, coi bisogni e colla di- 
sposizione dì ciascuno. Niuno nega 1' eccellenza delle scuole 
classiche, ma esse non convengono al popolo. Non gli con- 
vengono , perchè esso ha bisogno di molti insegnamenti che 
ivi non si danno; non gli convengono perchè esso non ha bi- 
sogno della maggior parte di quelli che ivi si danno. 11 po- 
polo non ha bisogno di conoscere la mitologia ma le leggi 
fondamentali dello Stato, non lo prodigiose opere di Nino e 
di Semiramide, di Ciro e d' Alessandro ma i preclari esempi 
di virtù civili, militari e domestiche lasciatigli dai suoi Con- 
cittadini , non l'estensione dell'impero Greco, Babilonese ed 
Assiro, ma le principali sedi dell'industria e le più importanti 
varietà di prodotti; non finalmente le lingue morte comunque 
venerande ma le viventi che lo mettano in comunicazione col 
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mondo attuale, giacché non è colla lingua d'Omero ne con 
quella di Cicerone che esso esprimerà i terrori che lo agitano 
e le speranze che lo avvivano e si procurerà le cose neces- 
sarie alla vita. Ed «affinchè non crediate che questa mia opi- 
nione abbia merito alcuno dì novità, m'affretto a soggiungere 
che essa è antica quanto il buon senso e la logica. È più d'un 
secolo che un valente scrittor italiano citato dal Berti nel suo 
trattato del metodo capo 1.° paragrafo 12.° parlando d'un 
libro che era a?sai in oso a quei tempi nelle scuole di Ger- 
mania da lui visitate « questo libro, diceva, è composto con 
molto giudizio e con un metodo cosi facile che un giovane 
di mezzana capacità potrebbe arrivare a comprenderlo quasi 
intieramente da se medesimo senza veruno aiuto del maestro, 
e inoltre contiene tante cose e sì ben regolate e si esatte e sì 
giuste e sì chiare che ogni volta che io mi avvengo in uno 
di questi fanciulli Prussiani o Sassoni i quali per l'ordinario 
s hanno imparato a mente tutte quante queste belle notizie 
nello spazio d'un anno, mi vien pietà dei nostri sonettanti o 
panegiristi, e lapidarli e teologi e pedanti italiani i quali con 
tutta quanta l'aria di dotti che si sanno dare, sono tuttavolta 
in fatto di dottrina a mille doppi più fanciulli che un siffatto 
fanciullo. Di questi libri per apprendere i primi principii delle 
scienze più necessarie co ne hanno parecchi nelle scuole Ger- 
maniche. E per lo ben comune sarebbe a desiderarsi che il 
mondo avesse copia grande di cosiffatti fanciulli e che per lo 
contrario non gli pesasse adosso neppur uno di cotesti omac- 
cioni cotanto pieni di quella così importante dottrina che sta- 
rebbe troppo meglio fuori del mondo, che dentro. Poiché per 
tutta questa loro matta dottrina non viene a veleggiare sul 
mare una nave di più, non corre uno schifo di più per li fiumi, 
non ò tirato per le vie pubbliche un carro di più, non cresce 
un grano di più, nò più s'aumenta il numero delle persone 
industriose, nò più si scema quello delle viziose, nò più si age- 
volano le maniero del vivere agiatamente o del riformare o 
perfezionare i costumi, le quali sono le uniche cose che pos- 
sono rendere le scienze degne della stima e dello studio degli 
uomini, n Nò diversamente pensava il dotto ed eloquente Arago, 
il quale in un discorso pronunciato dinanzi al Corpo legisla- 
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ti vò di Francia nel mese di marzo 1837 sotto il ministero 
Guizot propugnò la necessità delle scuole tecniche con tal forza 
ed evidenza di ragioni da meritarsi gli universali applausi. Ma 
•ovratutto belle e improntate di civile sapienza sono le seguenti 
parole da me altra volta citate, che il compianto Conte di 
Cavour scriveva in data del 20 ottobre 1850 al Direttore della 
scuola speciale di Nizza marittima: « L'educazione professio- 
nale è un dei primi bisogni dei nostri tempi, ed è uno di quelli 
ai quali meno vien provveduto nei nostro paese. L 1 eccesso 
dell'educazion classica è causa d'un difetto d'equilibrio morale 
che conduce alle più tristi conseguenze. Invece d'educar la 
massa dogli uomini a farne abili produttori od avviarli nelle 
molteplici carriere che offrono al ceto medio e superiore l'n- 
gricoltura ed il commercio, non s'è pensato finora se non se 
a creare letterati, eruditi, dottori e retori. Non mi perito a 
confessare che nella mia opinione questa discrepanza fra i bi- 
sogni della società ed il sistema d'educazione che ereditammo 
dai padri, è fonte precipua del disordine morale onde son vi- 
ziate molte nazioni le quali camminano a capo della civiltà, n 
u Ma le scuole tecniche, osserva taluno, volgendo l'uomo agli 
interessi materiali, non possono a meno di tarpar le ali del- 
l'ingegno e d'inaridire gli affetti dell'anima, e a lungo andare 
invece di spingerci finiranno per arrestarci nella via dell' a* 
vanzamonto. n 

L'obbiezione benché assai speciosa manca di fondamento. 
È vero che le scuole tecniche s indirizzano specialmente 
agli interessi d'ordine materiale, ma non trascurano quelli 
d'ordine morale. Coli' insegnamento delle principali lingue vi- 
venti d'Europa esse mettono i giovani in grado di leggere 
i migliori prosatori e poeti moderni , od io ho ragion di cre- 
dere che il privilegio d'ingentilire i costumi, d'acuire gli in- 
telletti e di accendere i cuori appartenga non meno alla mo- 
derna che all'antica letteratura. Coll'insegnamento della storia 
naturale e della fisico-chimica esse rivelano ai giovani la bel- 
lezza dell'universo , le forze della natura ed i mezzi di gio- 
varsene e cosi gli riempiono d'entusiasmo per la Divinità, gli 
rendono fiduciosi in se stessi e gli innamorano del lavoro che 
è sorgente di moralità. Coli' insegnamento della storia patria 
osse fan presenti ai giovani i bisogni ed i desidcrii della Patria, 
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i benefìzii che da quella ricevono, l'obbligo che hanno d'a- 
marla e gli esempli che devono seguire. Coli' insegnamento dei 
dritti e doveri dei cittadini esse fanno conoscere ai giovani 
l'inviolabilità delle leggi, la necessità dei vari ordini sociali 
e l'importanza delle istituzioni atte a tutelarli. Coli' insegna- 
mento del Disegno esse coltivano il sentimento del bello, edu- 
cano l'occhio e la mano alle schiette forme ed alle esatto 
proporzioni e promuovono il perfezionamento delle arti. In- 
somma non si potrebbe, senza far torto alla verità, affermare 
che le scuole tecniche siano inette a scuotere le dclioate fibre 
dell'anima, a sollevarla agli ardui concetti e ad eccitarla ai 
magnanimi propositi. Infatti Napoleone 1.° fu conquistatore, 
legislatore e filosofo , il Conte Camillo di Cavour fu sommo 
statista e matematico; Franklin ebbe fama di valente fisico e 
di buon patriota; Shakspeare, Molière, Beranger e ben molte 
donne nostrane e forestiere splendono illustri per rinomate 
produzioni letterarie; eppure costoro non uscirono dalle scuole 
classiche. 

u Ma le scuole tecniche, sento finalmente ad oppormi , non 
hanno altra meta che V economia domestica, V industria ed il 
commercio, e son fatte solo per quella classe infelice , cui la 
natura o la sorte ha negato i mezzi d'attendere agli studii 
superiori e d'aspirare alle cariche civili. » 

L'economia domestica, l'industria ed il commercio, rispondo 
. io, sono l'appanaggio di tutta la nazione, e sotto le loro in- 
segne sta raccolta non solo la classe dei proletarii e degli stu- 
pidi ma l'immensa maggioranza dei cittadini d'ogni condizione, 
d'ogni capacità, e quand'anche le scuole tecniche non sapessero 
giovare che a codesta maggioranza, sarebbero pur sempre degne 
dell'universale stima e riconoscenza. È però erronea la persua- 
sione che le scuole tecniche non possano abilitar la gioventù 
agli studii superiori ed agli impieghi, perchè altrimenti di- 
spongono o la legge organica del 13 novembre 1859 od il Re- 
golamento relativo del 19 settembre 18G0. Ecco quanto leg- 
gesi al capo 7.° art. 121 e 122 di quest'ultimo: u L'attestato 
di licenza dalle scuole tecniche abilita agli esami d'ammissione 
negli istituti tecnici. Dà inoltre ragione ai giovani che abban- 
donano gli studii, di presentarsi agli esami di quelle profes- 
sioni a cui basta quel grado di dottrina. L'attestato di licenza 
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da una sezione qualunque degli istituti tecnici apre la via 
agli ufììzii ed alle professioni, le quali secondo le leggi ve- 
glianti non richiedono studii maggiori. Quello però della se- 
zione fisico-matematica abilita il giovane ad essere ammesso 
alle facoltà di scienze matematiche, fìsiche e naturali in qua- 
lunque Università del Regno sotto le condizioni stabilite dai 
Regolamenti per le scuole Universitario, n Che volete di più 
chiaro ? Togliete la teologia, la legge, la medicina, la filosofia 
razionale e le Belle lettere , a tutte le altre facoltà Univer- 
sitarie possono abilitarvi anche le scuole tecniche. Togliete gli 
impieghi dell'ordine ecclesiastico, giudiziario e sanitario e quelli 
dì certi generi d'insegnamento, e a tutti gli altri possono 
aprir l'adito anche le scuole tecniche. 

Or ecco come io ragiono. È stato dimostrato che l'istru- 
zione necessaria al popolo ò l'istruzione tecnica. Ma l'istru- 
zione tecnica non si dà che nelle scuole tecniche. Dunque lo 
scuole che convengono al popolo sono le tecniche. 



Acquesi, voi siete acoorsi a questa lieta funzione con animo 
d'onorare gli studii di qualunque grado e di qualunque spe- 
cialità ossi siano; e voi avete saviamente divisato; imperocché 
non v'abbia alcuna sorta d'istruzione che non voglia essere 
in grandissimo conto tenuta. 

Bella è l'istruzione infantile che dà le primo forme e i primi 
moti ai pargoletti. 

Sacra è l'istruzione elementare che comunica ai fanciulli i 
primi semi d'ogni cognizione necessaria alla vita. 

Preziosissima è l'istruzion classica che per disposizion della 
legge ha da condurre i giovani al sacerdozio, al foro ed alia 
Magistratura. 

Benemerita, quando sia convenientemente ordinata ed intesa, 
è l'istruzion serale, che nello lunghe e difficili veglie della 
stagione invernale si propone di togliere gli operai all'ozio 
consigliere del male, per occuparli in esercizii utili del pari al 
corpo ed allo spirito. E veramente sarebbe stato mio desiderio 
di parlare di ciascuna specie d'istruzione e di mettere in chiaro 
i meriti di coloro che più efficacemente vi attendono, e di ad- 
ditare almeno all'universal riconoscenza un nome caro e glo- 
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rioso che e simbolo d'alti intendimenti, di savia amministra- 
zione, d'utili riforme e di popolare avanzamento; ma la gra- 
vità dell'assunto non m'ha lasciato il tempo di farlo, nè altro 
io posso oramai che esprimervene il mio sincero rincrescimento. 
Valga questa dichiarazione a riconciliarmi coloro che si tenes- 
sero offesi per essere stati dimenticati e a disingannare quelli 
altri che mi credessero per avventura parziale. 

Sarebbe ora il caso, se io mi sentissi da tanto, di muovervi 
con acconcie parole e d'infervorarvi per l'istruzione, ma no 
prescindo perchè l' affetto vostro per la medesima è abbastanza 
chiaramente provato e dai sagrificii che per le scuole soste- 
nete e dall'ansietà con cui ne attendete i risultati e dall'as- 
siduità con cui ogni anno intervenite alla solennità presente, 
e dalla visibile compiacenza con cui vi assistete, e dalla de- 
corosa pompa con cui amate di celebrarla: però sentite bene, 

0 Acquesi, ciò che mi resta a dirvi. 

La natura v'ha donato stanza ameno, mite cielo, clima sa- 
lubre, vini generosi, acque miracolose; l'antichità ha legato 
al vostro suolo un prezioso retaggio di venerabili avanzi; la 
solerzia dei vostri amministratori ha pensato ad abbellire e a 
decorare la vostra città e a dotarvi della maggior parte di 
quelle utili istituzioni onde oggidì s' onorano i popoli civili. 
Questi sono pregi di che giustamente potete andar orgogliosi; 
ma sovvengavi che le più elette speranze del vostro avvenire 
riposano specialmente negli istituti scolastici, onde siete per 
buona sorte abbondantemente provvisti. Sono gli istituti sco- 
lastici come altrettante sorgenti destinate a diffondere tra voi 
la vita dell'istruzione, e a Dio non piaccia che l'ignoranza ed 

1 pregiudicii le rendano sterili per alcuno di voi. Accorrete 
tutti quanti a queste sorgenti, scegliete e dissetatevi: voglio dire 
istruitevi, ma istruitevi secondo il vostro stato, istruitevi se- 
condo la vostra capacità, istruitevi secondo i vostri bisogni. 
L'istruzione è quella che vi renderà degni dei gloriosi vostri 
antenati, che vi pareggerà ai popoli più civili della terra o 
che affretterà por voi un'era di prosperità che sieto forse lungi 
dall' immaginare, ma che può diventare una realtà e che io 
di cuore vi auguro. 

FINE. 
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